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Essendomi  stato  conceduto  il  favore  di 
situare  una  lapide  commemorativa  nel  luogo 
ove  nacque  Raffaello  Morghen ,  ponendo 
quella  lapide  offro  a  pochi  amici  miei  que- 
sti succinti  cenni  della  vita  del  Morglien. 
Mi  sono  sforzato  raccogliere  ad  un  tempo 
nel  modo  più  completo  che  fino  ad  ora  si  è 
potuto j  Velenco,  che  parimenti  qui  puihlico, 
delle  numerose  incisioni  di  quelV  insigne  ar- 
tista ,  fra  le  quali  pur  troppo  talune,  che 
oggi  sono  rese  irreperibili. 

Accolto  nel  1830  in  Firenze,  e  con  pa- 
terno affetto,  dair  illustre  riproduttore  del 
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Cenacolo  del  Vinci ,  ho  soventi  volte  ram- 
mentato di  poi  le  insistenti  e  vivaci  parole, 
che  a  me,  napoletano,  volgeva  quel  virtuoso 
vecchio,  chiedendomi  ch'io  gli  descrivessi  la 
natale  sua  Portici,  e  eh'  egli  pé  molti  anni 
trascorsi  appeena  ricordava.  Mi  è  sembrato 
pertanto  quasi  un  deVito  di  gratitudine  il 
porre  V  accennata  lapide  commemorativa,  e 
pubblicare  questi  pochi  esemplari^  che  prego 
gli  amici  miei  di  accettare. 

Lo  splendido  nome  di  Raffaello  Morghen 
scuserà  presso  loro  la  modestia  del  dono, 

Napoli  14  Giugno  1878, 


Fausto 


Niccolini 


Intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo  i  fra- 
telli Filippo  e  Giovanni  Elia  Morghen,  lo- 
dati intagliatori  in  rame,  ed  il  secondo  per 
giunta  esimio  disegnatore,  furono  invitati  a 
recarsi  a  Napoli,  ove  vennero  da  Firenze, 
loro  patria,  per  lavorare  nella  classica  opera 
delle  Antichità  di  Er colano.  Il  ministro  ri- 
formatore, il  toscano  Tanucci  ,  che  larga- 
mente giovava  i  suoi  compatriotti  quando 
capitavano  nel  regno,  dispose,  che  i  due  Mor- 
ghen venissero  albergati  nel  regio  e  gran- 
dioso palazzo  di  Portici,  ove  allora  era  il 
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museo  che  raccoglieva  i  tesori  dissepolti  dal- 
la vicina  Ercolano  e  da  Pompei  ,  ove  avea 
stanza  l'accademia,  che  que'tesori  illustrava, 
ed  ove  stavano  le  officine  della  reale  calco- 
grafia che  pubblicava  quelle  illustrazioni. 

A  Portici  il  primo  de'due  Morghen  sposò 
la  figlia  di  Griuseppe  Li  ani,  elogiato  pittore 
parmense  ivi  chiamato  dalla  Corte  di  Napoli, 
ed  a  Portici  da  tale  unione  nacque,  il  dì  14 
Giugno  1761  ,  Eaffaello  Morghen  ,  che  di 
tanta  splendida  fama  circondò  il  proprio  no- 
me e  Tarte  dell'  intaglio  in  Italia. 

Con  r  esempio  del  padre  artista  ,  con  lo 
zio  in  casa,  parimenti  artista  ,  è  ben  facile 
comprendere  come  Raffaello,  seguendo  l'in- 
dole de'bambini,  diedesi  ad  imitare  con  pue- 
rili forme  ciò  che  vedeva  materialmente  fare 
al  padre  ed  allo  zio.  Imbrattava  fogli,  graf- 
fiava rami  ,  consumava  matite  ;  ed  il  padre 
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e  lo  zio  non  tardarono  a  scorgere  in  quei 
puerili  tentativi  fanciulleschi  le  tendenze 
artistiche  del  bambino,  per  modo,  che  nella 
ben  tenera  età  di  cinque  anni  già  lo  istra- 
darono nello  studio  del  .disegno,  che  il  fan- 
ciullo intraprese  con  febbrile  passione.  Pur 
tuttavolta  neir  esercitarsi  a  disegnare  su  gli 
esemplari  che  lo  zio  ben  provetto  maestro  a 
lui  porgeva,  visibilmente  Raffaello  mostra- 
vasi  attratto  dall'amore  di  doventare  inciso- 
re. E  però  il  padre  ,  dopo  pochi  anni  ,  a 
secondare  questa  tendenza  del  figliuolo,  die- 
degli  a  ricopiare  con  la  penna  le  rinomate 
stampe  di  Stefano  della  Bella^  ;  ed  il  fan- 
ciullo le  imitò  con  tanta  squisita  accuratezza 
da  fare  scambiare  le  sue  copie  con  gli  ori- 
ginali deir  illustre  calcografo  fiorentino. 

Altro  studio  prediletto  di  Raffaello,  fatto 
più  adulto,  fu  quello  del  paesaggio,  nel  qua- 
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le studio  giunse  a  trarre  dal  vero  e  colorire 
talune  vedute  delle  deliziose  campagne  cir- 
costanti al  villaggio  di  Portici,  esercitandosi 
anche  a  colorire  le  figure  non  solo  ,  ma  a 
copiare  ed  acquarellare  con  infinita  diligenza 
gli  elementi  del  disegno  architettonico.  Dopo 
tutto  ciò  dedicatosi  infine  esclusivamente  al- 
l'intaglio cominciò ,  sotto  la  direzione  del 
padre,  a  copiare  sul  rame  qualche  pezzo  del 
Landonio,  e  nella  giovanissima  età  di  dodici 
anni  intagliò  alcune  figure  de'  Profeti  di 
Baccio  Bandinelli,  poste  in  bassorilievo  nel 
coro  della  metropolitana  fiorentina. 

Dopo  questi  primi  saggi  fino  all'  età  di 
vent'anni  produsse  in  Portici  il  nostro  Mor- 
ghen,  con  crescente  progresso,  molti  e  sva- 
riati intagli.  Per  la  famiglia  Ottobuoni  in- 
cise la  veduta  del  giuoco  del  pallone,  che 
allora  atava  presso  le  mura  del  Castello  Nuo- 


—  Il- 
vo a  Napoli,  e  per  l'opera  di  Ercolano  la  sta- 
tua d'Iside.  Pubblicò  poi  la  veduta  del  tem- 
pio detto  di  Venere  a  Baja,  quella  del  ponte 
cljiamato  di  Caligola,  ed  altre  varie  di  quei 
luoghi,  non  clie  il  ritratto  di  Ferdinando  IV 
e  di  Maria  Carolina  ,  dipinti  da  Francesco 
Liani,  afTezionato  avo  materno  del  nostro  na- 
scente incisore. 

Infine  nel  1778  disegnò  dal  vero,  mentre 
provavasi,  la  grandiosa  mascherata  rappre- 
sentante una  gita  del  Sultano  alla  Mecca, 
che  la  Corte  di  Napoli  nel  carnevale  di  quel- 
l'anno volle  rappresentare.  Ripartiti  dal  Mor- 
ghen  i  disegni  di  questa  mascherata  in  do- 
dici tavole,  da  lui  furono  poscia  incise  con 
infinita  grazia,  imitando,  ed  assai  bene  ,  il 
fare  del  Callot. 

Toccati  però  ch'ebbe  Raffaello  i  venti  anni, 
il  padre  ?i  avvide,  che  nel  figliuolo  andava 


pian  piano  ogni  giorno  scemando  la  tenden- 
za allo  studio  ,  r  assiduità  al  lavoro.  Era 
r  amore  d'una  fanciulla,  che  violentemente 
vinceva  nel  sensibile  animo  del  giovane  Mor- 
glien  la  naturale  inclinazione  per  V  arte.  I 
consigli  affettuosi  del  padre  non  valsero  a 
distogliere  il  figliuolo  da  quelV amore  ,  per 
modo  che  infine  ebbe  ad  usare  parole  aspre 
e  minacciose  ad  un  tempo.  Ma  risentitosi  un 
giorno,  Raffaello  rispose  e  dissegli  :  Ebbene^ 
se  qici  non  vi  contento^  voglio  andarmene  a 
studiare  a  Boma. 

Questa  risposta,  invero  poco  rispettosa,  pu- 
re schiuse  al  giovane  artista  la  sua  futura 
gloria,  ma  ch'egli  solo,  poveretto,  pur  troppo 
conobbe  a  prezzo  di  quante  fatiche,  ed  a  co- 
sto di  quali  stenti  ebbe  a  conquistarla. 

Nel  descrivere  gli  anni  suoi  giovanili  al 
chiarissimo  abate  Roberti  ,   che  allo  stesso 
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Morghen  chiedeva  i  cenni  della  sua  vita, 
questi  scriveagli: 

a  Quando  dissi  a  mio  padre,  voglio  andar- 
ci mene  a  studiare  a  Roma,  mio  padre  mi 
a  prese  in  parola,  e  con  tutto  che  gli  dis- 
«  piacesse  il  distacco  del  suo  diletto  primo 
0  figlio,  dissemi,  vedendo  non  esservi  altro 
«  njezzo  a  salvarmi:  Partite  pure,  ma  essen- 
«  do  la  famiglia  molto  numerosa,  mi  soggiun- 
((  se:  Caro  Raffaello,  voi  vedete  quanti  fratelli 
{(  siete;  io  non  posso  darvi  che  36  ducati,  e 
«  fate  che  vi  bastino,  finché  possiate  guada- 
«  gnare  qualche  cosa  a  Roma  )). 

Trentasei  ducati  ed  i  bulini ,  ecco  tutto 
il  capitale  ,  che  per  vivere  e  studiare  nella 
sede  delle  arti,  portò  seco  partendo  da  Por- 
tici il  povero  Morghen.  Ma  a  Roma  lo  spin- 
gevano sulla  via  del  lavoro  tre  potenti  sti- 
moli: il  bisogno  di  pane,  la  passione  delVar- 


-  14  - 

te,  Tambizione  di  conquistare  un  nome.  Ep- 
però  egli  soggiungeva  ne'suoi  cenni  al  Ro- 
berti pubblicati  in  Bassano  da  Roberti  ni- 
pote per  le  nozze  Paolini-Baroni:  «  Giunto 
«  a  Roma  che  fui,  mi  trovai  fuor  di  me  , 
((  ma  come  uomo  nuovo  dice  o  «  crepare  o 
u  uscire  dal  comune  »,  cominciai  a  studiare 
{(  come  un  cane  dalla  punta  del  giorno  , 
«  fino  alla  tardissima  notte,  così  nel  disegno 
«  come  nell'intaglio,  e  riuscii.  » 

Volle  fortuna, che  Giovanni  Volpato,  tenuto 
in  quel  tempo  come  il  migliore  intagliatore 
d'Italia,  accortosi  delle  felici  disposizioni  del 
giovine  Morghen,  e  conoscendo  suo  padre,  be- 
nevolmente lo  accolse  nella  propria  scuola. Ivi 
il  novello  allievo  cominciò  dall'eseguire  uno 
studio  a  bulino  di  un  opera  del  Polzio.  In- 
coraggiato dalle  lodi  del  maestro  tentò  di 
poi  intraprendere  da  sè  il  disegno  della  Ma- 
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donila  di  Guido  nella  Galleria  Corsini  e 
dopo  lo  tradusse  sul  rame. 

Cosi  felicemente  riuscì  questo  lavoro,  che 
vistolo  Filippo  Hackert,  abilissimo  e  rino- 
mato pittore  di  paesaggi,  desiderando  inco- 
raggiare, 0  meglio  sussidiare,  che  ne  aveva 
proprio  bisogno,  il  giovane  intagliatore,  as- 
segnò al  Morghen  10  scudi  al  mese,  e  volle 
che  incidesse,  grande  più  che  a  mezza  figu- 
ra, un  rame  rappresentante  la  Fitttira,  di 
Gavino  Hamilton,  e  quindi  la  Poesia  dipinta 
dall'istesso  artefice. 

In  queste  due  opere  scorgesi  come  il  Mor- 
ghen cominciasse  a  sottrarsi  alla  servile  imi- 
tazione del  fare  del  Volpato,  e  meglio  anche  si 
scorge  nelle  altre  incisioni ,  che  in  quel  torno 
eseguì  nella  scuola  del  maestro,  fra  le  quali  le 
più  notabili  furono  i  due  tondi,  la  Poesia  e  la 
Teologia^  dipinti  dall'Urbinate  in  Vaticano. 
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Uomo  sagace  il  Volpato,  ma  affettuoso  ad 
un  tempo,  avvistosi  che  presto  Tallievo  avreb- 
be superato  il  maestro,  e  che  uno  splendido 
avvenire  era  serbato  al  nascente  artista  , 
Volpato  volentieri  al  suo  giovane  allievo  con- 
cesse in  isposa  la  propria  figlia  ,  la  quale 
era  stata  sul  punto  d'impalmare  Canova  al- 
lora giovane  ancVegli  ed  accolto  in  casa  Vol- 
pato con  famigliare  dimestichezza. 

Laborioso  com'era  non  tardò  Morghen,  che 
pochi  mesi  per  dimostrare  co'  fatti  che  il 
suocero  non  si  era  ingannato  nei  suoi  giudizi. 

Pochi  mesi  bastarono,  e  pubblicata  ch'ebbe 
la  Giurisprudenza  di  Raffaello  ,  non  che 
l'Italia,  l'Europa,  ben  dice  un  lodatore  di 
quel  lavoro  ,  si  accorsero  esser  nato  chi 
avrebbe  saputo  avanzarsi  oltre  i  confini  al- 
lor  segnati  fra  noi  nell'arte  dell'intaglio.  In- 
finita purità  di  disegno,  nitido  taglio  e  gran- 
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dioso,  squisita  diligenza  d'imitazione,  furono 
i  principali  caratteri ,  ed  i  maggiori  pregi, 
che  tutti  universalmente  riconobbero  e  loda- 
rono in  quest'opera  stupenda. 

Dopo  il  rame  della  Ghtrispntdenza  incise 
quello  della  Messa  detta  di  Bolsena^  simil- 
mente tratto  da  Raffaello;  il  quale  lavoro  per 
la  popolarità  che  s' ebbe  invogliò  Volpato  a 
fondere  col  genero,  in  società,  i  comuni  gua- 
dagni. Morghen  non  ricusò,  e  per  circa  nove 
anni  continuò  questa  comune  società  d'  in- 
teressi. In  tal  periodo  crebbe  a  dismisura  il 
nome  dell'illustre  nostro  calcografo,  il  quale 
oltre  a  cinquanta  rami  ,  in  que'  nove  anni  , 
intagliò  nello  studio  del  Volpato.  Descrive- 
re tali  opere,  o  analizzarle,  sarebbe  in  que- 
sti brevi  cenni  fuor  di  proposito.  Basterà  qui 
rajnmentare,  che  in  quei  nove  anni  uscirono 
dal  bulino  del  Morghen  ,  fra  le  altre  inci- 
li 
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sioni  ,  il  Parnaso  di  Mengs  ,  la  Caccia  di 
Diana  del  Domenichino  ,  le  Stagioni  del 
Piissino,  V Aurora  o  meglio  il  Carro  di  A- 
poUo  di  Guido,  il  Bitratto  di  Moncada  a 
Cavallo  del  Wandick,  opere  delle  quali  una 
soltanto  pur  bastata  sarebbe  ad  illustrare  un 
artista.  Era  questa  anche  in  quel  tempo  la 
universale  opinione  de'  cultori  dell'arte,  alla 
quale  però  uno  soltanto  non  volle  mai  asso- 
ciarsi. Forse  fu  gelosia,  ad  ogni  modo  duole 
il  ricordare,  che  quel  solo  fu  pure  un  illustre 
intagliatore,  che  quel  solo  fu  Giuseppe  Lon- 
ghi,il  quale  chiaramente,  sotto  pretesto  di  non 
parlar  de' viventi,  non  seppe  spendere  nel  suo 
libro  sulla  calcografia  una  sola  parola  di  lode 
pel  proprio  collega  ,  per  quel  bambagioso 
Morghen  ,  eh'  egli  così  lo  chiamava,  abben- 
chè  fosse  vivente. 
Pur  tuttavolta  fu  impossibile   al  Longhi 
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non  fare  una  eccezione  ;  perocché  parlando 
de'  ritratti  tanto  stupendamente  incisi  dal 
Drevet,  non  potette  la  coscienza  di  quel  ri- 
gido scrittore  trattenere  la  lode  menzionan- 
do appunto  il  ritratto  equestre  del  Monca- 
da.  «  Il  Morghen  ha  inciso  quel  bianco  ca- 
((  vallo,  scriveva  Giuseppe  Longhi  ,  con  la 
((  direzione  de'peli  come  si  osserva  costante 
«  nel  reale;  e,  sebbene  fossero  impercettibiU 
«  in  cjuelle  proporzioni,  pur  nondimeno  la 
«  parte  illuminata  di  esso  cavallo  è  quanto 
a  di  più  vero  e  di  più  bello  si  può  sperare 
«  dall'arte.  »  Ben  diceva  il  Longhi,  peroc- 
ché con  non  minore  acume  altri  artisti  ag- 
giunsero, che  quel  girar  del  pelame  in  quel 
cavallo,  cosa  forse  allora  non  ancora  tentata 
nelle  incisioni,  quasi  non  potendosi  ottenere 
dalla  stessa  pittura,  nella  stampa  del  Mon- 
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cada  supplì  in  certo  modo  ,  se  è  lecito  il 
dirlo,  alla  mancanza  del  colorito. 

Salito  in  alta  fama  il  nostro  Morghen  nel 
1793  fu  chiamato  in  Toscana,  ove  quel  Go- 
verno gli  offrì  largo  stipendio,  comoda  casa 
e  libertà  d' intraprendere  per  proprio  conto 
qualsiasi  lavoro.  In  contraccambio  volle  quel 
Governo,  che  l'illustre  artista  solamente  do- 
vesse aprire  a  Firenze  una  scuola  d'intaglio. 
Sciolti  pertanto  i  patti  sociali,  già  fermati 
col  Volpato  ,  Morghen  si  condusse  alla  pa- 
tria de'suoi  maggiori,  ed  ivi  con  l'usato  ar- 
dore diedesi,  come  a  Roma,  unicamente  ai 
suoi  diletti  studi. 

Poche  volte  abbandonò  Firenze  e  per  brevi 
periodi.  Invitato  a  Parigi  nel  1812,  ivi  gli 
fu  commessa,  ed  ivi  eseguì,  la  incisione  del 
ritratto  di  Bonaparte  a  cavallo  sul  monte 
San  Bernardo,  dipinto  dall'  insigne  David. 
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Onorato  e  rimunerato  generosamente  da  Na- 
poleone, in  mezzo  a  festanti  accoglienze,  of- 
frivagli  l'Imperatore  larghi  guadagni,  a  con- 
dizione, elle  rimaner  dovesse  a  Parigi.  Ma 
ricordando  la  sua  scuola  ,  ricordando  l'Ita- 
lia, Morghen  rifiutò  come  l'anno  innanzi  avea 
rifiutato  Canova. 

Dopo  il  secondo  suo  viaggio  in  Francia  , 
ove  due  volte  recossi ,  mai  più  volle  uscir 
da  Firenze  ,  ed  a  Firenze  condusse  quella 
serie  sterminata  di  preziosi  lavori,  i  quali, 
come  abbiamo  accennato  per  quelli  fatti  a 
Portici  ed  a  Roma,  sarebbe  impossibile ,  in 
questi  brevi  cenni,  descrivere  o  analizzare. 
Potrà  agevolmente  il  lettore  convenirne  quan- 
te volte  percorrer  voglia  l'elenco  delle  infi- 
nite opere  del  Morghen  aggiunto  a  questi 
cenni.  Ad  ogni  modo  però  troppo  grave 
omissione  sarebbe  il  non  ricordare ,  che  a 
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Firenze  questo  illustre  maestro  pubblicava, 
fra  centinaia  d'  intagli ,  le  sue  più  note  e 
forse  le  sue  piii  vaghe,  più  splendide  e  più 
pregiate  opere.  A  Firenze  incise  la  ATadon- 
na  della  Seggiola ,  quella  detta  del  Gran 
Duca^  la  Trasfigurazione  del  Sanzio  ,  la 
Famìglia  Holstein-Beck,  dipinta  da  quella 
invidiata  pittrice  che  fu  Angelica  Kaufmann, 
il  ritratto  del  Canova,  e  di  Leonardo,  quello 
del  Cellini  ,  1'  altro  di  Napoleone  posto  in 
fronte  ai  primi  cento  esemplari  in  folio  del 
codice  pubblicato  dal  Molini,  ed  infine  il  Ce- 
nacolo effigiato  dal  Vinci  nel  refettorio  dei 
Domenicani  in  Milano  alle  Grazie  ,  che  fra 
tutte  le  opere  del  nostro  illustre  artefice,  fu 
la  più  elogiata  e  più  combattuta  ad  un  tempo. 

A  lui  costò  il  Cenacolo  tre  anni  di  lavoro; 
e  pubblicato  che  1'  ebbe ,  la  critica  non  ac- 
carezzò di  certo  così  lunga  fatica.  Si  disse 


e  si  stampò  ;  che  il  leuociiiio  de'tagli  e  la 
magia  del  bulino,  abbagliando  l'osservatore, 
tradivano  in  quella  incisione  il  carattere  del- 
l'originale; che  i  profili  vedeansi  alterati  ed 
alterata  cosi  Y  opera  del  Vinci  ;  che  infine 
mancava  quel  sentimento  squisito  ,  che  in 
tutti  i  dipinti  di  Leonardo  largamente  si 
ammira.  Ma  la  critica  fu  severa  e  non  leale. 
La  critica  non  ricordava,  che  di  quell'antica 
pittura  restavano  poco  più  che  i  contorni, 
tranne  tre  figure  un  po'  meglio  conservate 
alla  sinistra  del  Redentore,  e  che  il  Mattei- 
ni  il  quale  ne  fece  il  disegno  ed  il  Morghen 
che  l'intagliò,  non  poterono  di  certo  imitare 
ciò  che  più  non  vedeasi.  Il  Matteini  ed  il 
Morghen  non  poterono  riprodurre  del  Vinci, 
che  quella  poca  parte  del  lavoro  di  Leonar- 
do, rispettata  dal  tempo  e  da'  restauri,  do- 
vendo quindi  riprodurre  il  rimanente,  come 
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fosse  genuina  manifestazione  del  primitivo 
pittore,  mentre  tale  non  era. 

La  critica  non  fu  leale,  ma  i  cultori  del- 
l' arte  lo  furono  ,  e  ben  altrimenti  giudica- 
rono il  lavoro  del  Morghen.  Ricordando  in 
suo  favore  gV  insormontabili  ostacoli  accen- 
nati di  sopra,  i  cultori  dell'arte  dissero  ;  es- 
sere lo  intaglio  del  Cenacolo  la  più  perfetta 
e  la  più  bella  opera  fino  allora  prodotta  dal 
bulino  del  Morghen  ,  il  quale  raggruppar 
seppe  in  questa  sola  incisione  tutti  i  sin- 
goli pregi  dei  piti  insigni  calcografi;  il  lustro 
de'  drappi  del  Wille,  lo  sfilare  leggerissimo 
de'capelli  del.Masson,  l'impasto  delle  carna- 
gioni stupendamente  espresso  dallo  Strange; 
raggiungendo  da  ultimo  nella  disposizione 
de'  tagli  e  nell'effetto  generale  della  stampa 
il  valore  dello  stesso  Edelink,  che  fu  insu- 
perabile in  cosi  fatta  parte  della  calcografia. 


11  Cenacolo  del  Vinci  riprodotto  dal  Mor- 
ghen  fu  classificato  infine  ,  e  rimarrà  nella 
storia  dell'arte,  come  il  più  compiuto  inta- 
glio di  quell'esimio  artefice. 

Venuto  in  tarda  età  volle  mostrare  come 
in  lui  fosse  ancora  acuto  l'occhio  e  sicura  la 
mano,  e  volle  ripetere  la  Madonna  della 
Seggiola  ,  ma  in  cosi  minime  dimensioni  e 
tanto  mirabilmente  eseguita,  che  invero  quel 
saggio  fu  stimato  un  portento.  Incidendo 
poscia  la  Poesìa  di  Carlin  Dolce,  vi  scrisse 
alcuni  versi  co'  quali  prendea  comiato  dal- 
l'arte. 

Stupenda  incisione  è  questa,  che  non  ma- 
nifesta segno  alcuno  di  vecchiezza,  ma  che 
però  non  fu  l'ultima.  Altre  ne  produsse,  e 
sempre  con  bravura  impareggiabile,  con  si- 
curi tagli  e  dolcissimi.  Pur  tutta  volta  per 
grave  infermità  sopraggiuntagli,  mentre  fu 
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costretto  infine  ad  abbandonare  i  bulini,  ab- 
bandonare non  volle  gli  scolari  carissimi,  che 
sorresse  co'suoi  preziosi  consigli  fino  agli  ul- 
timi istanti  di  sua  vita,  spèntasi  in  quell'il- 
lustre uomo  il  dì  8  Aprile  1833. 

Morì  fra' suoi  diletti,  rassegnato,  sereno. 
Sapeva  di  lasciare  a' suoi  cari  il  ricordo  della 
più  schietta  onestà  ,  sapeva  di  legare  alla 
patria  un  nome  riverito  ed  insigne. 


ELENCO 

DELLE  OPERE  INCISE 

DA 

RAFFAELLO  MORGHEN 


SOGGETTI  BIBLICI 

~  ANTICO  TESTAMENTO 

1.  I.ot  e  le  sue  fig-lie  :  Francesco  Barbieri. 

NUOVO  TESTAMENTO 

2.  I.a  l'erg-inc  :  Michelangelo  Amerighi. 

3.  la  Yerg-ine  mezza  figura  :  Guido  Reni. 

4.  la  l'ergine:  Gio.  Batt.  Salvi.  Incisione  lasciata 
interrotta  nel  1832  e  finita  da  altri. 

5.  la  WergJne  col  Uambiou:  Lodovico  Caracci. 
Ovale. 

6.  la  Sacra  Famig-lia  :  Rubens. 

7.  la  lladonna  detta  della  Seg-g-iola  :  Raffaello. 

8.  la    madonna  detta  della  Segg:iola  in  16."  : 
Raffaello. 

9.  la  Hadouua  detta  del  Cardellino:  Raffaello. 
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10.  I.a  lladonna  dPitxi  del  Gran  Ouca:  RafTaello. 

11.  I.a  madonna  detta  del  lialte  :  Benvenuto  Tisi. 

12.  I-a  Uladonna  col  Bambino  :  Andrea  Van- 
nucclii. 

13.  l^a  Madonna  detta  del  Sacco:  Andrea  Van- 
nucchi. 

14.  Ea  Werg-ine  contemplando  il  Bambino  ad- 
dormentalo :  Tiziano. 

15.  Gesù  Bambino  :  Cariin  Dolce. 

16.  11  Salvatore:  Leonardo  da  Vinci. 

17.  Adorazione  al  presepe:  Raffaello  Mengs. 

18.  li  riposo  in  Egitto  :  Pussino. 

19.  la  Cena:  Leonardo  da  Vinci. 

20.  Gesù  che  spiega  i  comandamenti  del  Si- 
gino re  :  Leonardo  da  Vinci. 

21.  lia  TrasGgurazione  :  Raffaello. 

22.  l-a  Trasflgurazione  :  Raffaello.  Lasciata  in- 
terrotta da  Raffaello  Morghen  e  finita  di  poi  da 
suo  fratello  Antonio. 

23.  I.' Addolorata.  Incisa  per  una  confraternita  dì 
Napoli. 

24.  Il  Salvatore  cbe  mostra  le  Stig-matc:  Carlin 
Dolce. 
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25.  4;esù  che  »|>parc  «Ila  Madtialenci  :  Copiata 
da  una  stampa  del  Sadeler. 

26.  Gesù  che  appare  aliai  ^tlaildalena  :  Federico 
Barocci. 

27.  JLsk  Messa  di  ISolsena  :  Raffaello. 

SANTI 

28.  S.  Giovaoui.  Ego  vox...:  Guido  Reni. 

29.  S.  Giovanoi  Baitisfa  nel  deserto:  Guido  Reni. 

30.  S.  IMielielo  .%rcan»-elo  :  L.  Sabatelli. 

31.  S.  ■''ilippo  IVeri. 

32.  S.  Filippo  neri:  Stefano  Tofanelli. 

33.  I^a  Maddalena  :  Guido  Reni. 

34.  E.a  Uladdalena  penitente  nel  deserti»  :  Mu< 
rillo. 

35.  la  Maddalena  :  Carlin  Dolce. 

36.  N.  Maria  Maddalena  de' Pazzi  con  la  Beata 
Bagnesì  in  g-loria  :  P.  Ermini. 

SOGGETTI  SACRI 

37  a  44.  Fig-ure  di  Profeti.  Bassorilievo  di  Baccio 
Bandinelli. 
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45.  Gioitane  orarne  in  g-inocclilo. 
46  e  47.  Composizioni  tratte  dal  Poema  intitolato 
Jl  Primo  Peccatore. 


SOGGETTI  MITOLOGICI 

48.  Il  Parnaso  :  RafiTaelIo  Mengs. 

49.  Giove:  Antico  cammeo. 

50.  lia  Caccia  di  Oiana  :  Domenicliino. 

51.  Cscalapio  ed  Kgrea  :  DalF  antico. 

52.  Teseo  vincitore  del  ìiIiu«»tauro  :  Canova. 

53.  «ue  Baccanali  :  Francesco  Moia. 

54.  Dafne  ed  Amore  :  A.  Nahl. 

55.  Oafne  con  varie  ranciulic  :  A.  Nalil. 

56.  I-e  Stag-ioni  e  le  Ore  :  Pussino. 

57.  11  Carro  d\%urora  :  Guido  Reni. 

58.  -Ang-elica  e  ^ledoro  :  T.  Matteini. 

SOGGETTI  STORICI 

59  a  62.  Istoria  di  Germanico  :  Grand  Jean. 
63.  I-e  nozze  di  Germanico:  D.  Del  Frate. 


(34.  •"ronicspizio  di  Coniponiuienti  per  le  nozze  del 
Conte  Sanvitale. 


BELLE  ARTI 

65  a  100.  I  prSncipiì  del  diseg:no.  Incisi  in  unio- 
ne col  Volpato. 

ALLEGORIE 

101.  Ea  Teolog-ia  :  Ilaffaello. 

102.  tsi  Oiurisprudetiza  :  RalTaello. 

103.  la  Filosofia:  Raffaello. 

104.  Ea  Giustìzia:  Raffaello. 

105.  i.a  Poesia:  Raffaello. 

106.  la  Poesia  :  Carlin  Dolce. 

107.  I-a  Poesia:  G.  Hamilton. 

108.  i.a  Pittura:  G.  Hamilton. 

109.  i.c  tre  Età  :  Gerard. 

110.  I.a  Carità.  Antonio  Allegri. 

RITRATTI 

111.  Alessandri  (Giovanni  degli). 

112.  Alfieri  (Vittorio):  F.  X.  Fabre. 


113.  Alffaroiti  (Francesco). 

114.  ilrag-ona  (Giovanni  d' )  :  Raffaello. 

115.  Ariosto  (Lodovico):  Stefano  Tofanelli. 

116.  iiugrnsto  Busto  antico. 

117.  Baciocciii  (Elisa  Bonaparte). 

118.  Bartoiiiii  (A.)  Inciso  sopra  un  biglietto  di  vi- 
sita 

119.  Boccaccio  (Giovanni)  :  A.  Bartolini. 
12).  Bonarroti  (Michelangelo)  :  Santarelli. 

121.  Byron  (Lord):  A.  Bartolini. 

122.  Canova  (Antonio)  :  A.  d'  Este. 

123.  Canova  (Antonio)  :  Pietro  Benvenuti. 

124  a  126.  Carlo  III.  Carlo  IV.  e  Ferdinando  VI. 
di  Spagna  :  Mengs. 

127.  Carlo  (Luigi)  Re  d*  Etruria  c  Jlaria  l,uisa 
Reggente:  G.  A.  Santarelli. 

128.  Celllni  (Benvenuto)  :  Vasari. 

129.  Costantino  (Augusto). 

130.  Bante.  Medaglia. 

131.  Bante:  Stefano  Tofanelli. 

132.  Benison  (M.) 

133.  Fantoni  (Giovanni):  F.  Renderini. 

134.  Ferdinando  III  Granduca  di  Toscana:  G.Exder. 
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135.  Fci'cliiiMiMlo  III  Oi'unduca  di  Toscana. 

136.  Fcrdiiiaudo  IV  Re  delle  dae  Sicilie:  F.  Liani. 

137.  riian-ieri  (Gaetano)  :  F.  Tofanelli. 

138.  Fornari  (Costanzo  Marchese  di  S.  Panario). 

139.  Foriiariua  (La)  :  Raffaello. 

140.  ft'oruarina  (La)  :  Raffaello.  Dalla  trasfigura- 
zione incisa  sopra  una  j)lancia  d'  argento. 

141.  Francesco  I  Imperatore  d'Austria. 

142.  Francesco  I  Imperatore  d' Austria. 

143.  Fuig-ker  (Madama). 

144.  «oldoni  (Carlo). 

145.  Guicciardini  (Francesco). 

146.  Hamilton  (Lady)  :  Angelica  Kaufmann. 

147.  Holstein-Beck  (La  famiglia  di):Angelica  Kauf- 
mann. 

148.  Eanra  (Madonna)  :  S.  Memmi. 

149.  leone  X  (Papa):  Raffaello. 

150.  l-uig-i  XVIII  Re  di  Francia:  Stefano  Tofanelli. 

151.  i.uigi  XVIII  Re  di  Francia:  Augustin. 

152.  l-aig-i  XVIII.  Medaglione. 

153.  Hacchiaveili  (Niccolò):  Bronzino. 

154.  Ilaria    Carolina  Regina  delle  due  Sicilie  : 
F.  Liani. 
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loo.  :flaria  rerdiuanda  di  i^axe  Granduchessa  di 
Toscana:  V.  Gozzini. 

156.  medici  (Lorenzo  de):  Vasari. 

157.  Weyer  (Giorgio  Giovanni)  :  Etlinger. 

158.  :ilcttei*oicli  (Principe  di). 

159.  Moncada  (Il  Marchese  di):  Antonio  Wan-Dick. 

160.  llorgiieo  (Filippo)  :  Guglielmo  Morghen. 

161.  llorg-iicii  (Raffaello)  :  Guglielmo  Morghen. 

162.  napoleone  I  Console  :  David. 

163.  napoleone  I  Imperatore  :  Gerard. 

164.  Il'assau  Oug-lieluio  II  (Principe  di)  :  M.  J.  Mie- 
reveld. 

165.  Ovidio.  Busto. 

166.  Pessnti  (Anna).  Inciso  sopra  un  biglietto  di 
visita. 

167.  Petrarca  (Francesco)  :  Stetano  Tofanelli. 

168.  Pio  V  (Papa)  :  L.  A. 

169.  Piitaro  (Dott.  Antonio)  :  Atoche. 

170.  Principe  Imperiale  d'Jknstria  (Figlio  di  Fran- 
cesco I). 

171.  Roccella  (Principessa  della):  F.  Fischietti. 

172.  Rossini  (Gioacchino):  A.  Bartolini. 

173.  Sanzio  (Raffaello)  :  Raffaello. 


174.  Saxc  (Maria  Ferdinanda  Granduchessa  di  To- 
sca na\ 

175.  Stanislao  Augusto  Re  di  Polonia  :  D.  Car- 
delli. 

176.  Suig-hei'  rantasiiei  (Fortunata):  Anp-elica  Kauf- 
mann. 

177.  Suor  Ilaria  dell'  Incarnazione:  (T.  Matteini) . 

178.  <i»«ior  Haria  dell'Incarnazione:  T.  Matteini. 
Mezza  figura  in  quarto. 

179.  Suor  Maria  dcirinearnaxione  :  T.  Matteini. 
Mezza  figura  in  ottavo. 

180.  Tasso  (Torquato).  Ovaie. 

181.  Tasso  (Torquato):  P.  Ermini. 

182.  Trivulzi  (G.  Jacopo  Maresciallo). 

183.  Turchi  (Diodato  Vescovo  di  Parma):  F.  Vieira. 

184.  Ventimig'lia  (Duchessa  d'  Alba  Principessa  di) 

185.  Vinci  (Leonardo  da)  :  Leonardo  da  Vinci. 

186.  Volpato  (Giovanni  Incisore)  ;  Angelica  Kauf- 
mann. 

187.  Woipato-llorg:iicn  (Domenica  moglie  di  Raf- 
faello) :  Angelica  Kaufmann. 

188.  Volta  (Alessandro). 

189.  Zuecag<ni  (Attilio)  :  G.  Santarelli. 
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190.  Kitrtttf o  d' una  monaca. 

STEMMI 

191.  Oli  Stemmi  del  Duca  Serra  Cassano. 

FESTE  E  FUNERALI 

192.  I  funerali  di  Carlo  III  :  Stefano  Tofanelli. 
193  e  194.  »ae  Yig:iiette  per  la  orazione  recitata 

nei  funerali  di  Carlo  III. 

195.  niascberata  fatta  dalla  Real  Corte  di  Napoli 
neir  anno  1778  :  Raffaello  Morghen. 

196.  11  Oiuoco  del  Pallone  a  IVapoli  :  Raffaello 
Morghen. 

197  a  200.  Tavole  aggiunte  ai  versi  ed  alle  prose 
pubblicate  per  onorare  la  memoria  della  Prin- 
cipessa della  Roccella. 

PITTURE  ANTICHE 

201.  rig-ure  muliebri  tratte  dalle  pitture  diErcolano. 

VEDUTE  E  MONUMENTI 

202.  Ceduta  di  antico  bag-no  a  Baja. 

203.  I.a  lava  della  eruzione  del  Wesuvio. 
204  e  205.  Yeduta  e  pianta  di  anfioo  tempio. 


-  37  - 

200.  Il  Ponte  di  Calig^ola  a  Pozzuoli. 

207.  I^a  Grotta  detta  del  Cane. 

208.  Roma  veduta  da  Monteeavallo.  Incisa  sopra 
un  biglietto  di  visito. 

209.  Vedute  di  Padova  poste  intorno  alla  pianta 
di  questa  città. 

210.  I.a  tomba  di  Papa  Clemente  XIII  :  Canova. 

211.  I.a  Cascata  di  Terni.  Incisa  sopra  un  biglietto 
di  visita. 

212.  Veduta  della  città  di  Todi.  Incisa  sopra  un 
biglietto  di  visita. 

213.  Veduta  marittima.  Preparata  soltanto  all'  ac- 
qua-forte. 

214  a  220.  Vedute  a  contorno  per  colorire. 

COSTUMI 

221.  Pastori  e  g-reg-g-c. 

222.  i.a  viilegrg-iante.  Copiata  da  Londonio. 

VIGNETTE 

223.  Vignetta  pel  Pagherò  del  Monte  Redimibile. 

224.  Visrncita  pe' fogli  burocratici  del  Corpo  d'eser- 
cito del  Generale  Murat. 
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